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Presidenza del vice presidente CALDEROLI 


Discussione delle mozioni nn. 34, 84, 86 e 89 su politiche di contrasto al fenomeno della povertà (ore 9,34)
PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione delle mozioni 1-00034, presentata dal senatore Lepri e da altri senatori, 1-00084, presentata dal senatore Bitonci e da altri senatori, 1-00086, presentata dal senatore Esposito Giuseppe e da altri senatori, e 1-00089, presentata dal senatore Morra e da altri senatori, su politiche di contrasto al fenomeno della povertà.

Ha facoltà di parlare il senatore Lepri per illustrare la mozione n. 34.

LEPRI (PD). Signor Presidente, colleghi senatori, il Gruppo del Partito Democratico ha presentato una mozione per dare voce al grido di dolore, alle lacrime, alla rassegnazione di milioni di persone che vivono oggi nel nostro Paese una condizione di povertà materiale.

Non è inutile ricordare che ci sono altre povertà: istituzionali, relazionali, per esempio. Ma oggi vogliamo ricordare e concentrarci sulle questioni relative alla povertà materiale, una povertà che sta aumentando drammaticamente senza che ci sia una pari crescita di consapevolezza da parte dell'opinione pubblica e da parte delle forze parlamentari.

Sono molti i dati indiscutibili che rappresentano questo drammatico fenomeno. Basti, per tutti, citare il dato dell'Istat che ci riporta come dal 2010 al 2011 la percentuale di persone in condizioni di povertà assoluta sia passata dal 6,9 per cento all'11,1 per cento; cioè quattro persone su cento, dal 2010 al 2011, sono cadute in condizioni di povertà assoluta. Ma ce lo dicono soprattutto coloro che sono in prima linea nel contrasto alla povertà: i servizi sociali, i centri di accoglienza e distribuzione viveri che ci dicono: «Non ce la facciamo più a contrastare un fenomeno sempre più dilagante». 
Le cause di questo fenomeno sono note. Quelle più note sono riconducibili alla crisi economica, ma forse non tutti i colleghi sono a piena conoscenza del fatto che in questo comparto sono stati fatti, nel corso di questi ultimi cinque, sei anni, dei tagli draconiani e non i tagli lineari (unica polemica che mi permetto) che sono stati ricordati in una mozione. Si tratta, invero, di tagli decisivi. Pensiamo solo al fatto che qualche anno fa il Fondo per le politiche sociali ammontava a oltre 800 milioni di euro, mentre nel 2012, nel bilancio di previsione 2013, era di 40 milioni. Poi, fortunatamente, il Governo è intervenuto e lo ha riportato per il 2013 a 340 milioni di euro. Resta però il fatto che siamo largamente al di sotto delle aspettative e delle attese.

Se a queste cifre si aggiungono le risorse ridotte dalle Regioni, i tagli non lineari ma molto più sensibili che gli enti locali hanno dovuto subire negli ultimi anni, ebbene si coglie la difficoltà in cui versano i servizi di contrasto alla povertà.

Noi sappiamo che anche all'interno della maggioranza vi sono opinioni diverse sul modo con cui contrastare questo drammatico fenomeno. Per semplificare, vi è chi ritiene che bastino i trasferimenti in denaro, invero molto cresciuti negli ultimi anni (penso, ad esempio, all'indennità di accompagnamento e a quella di invalidità), insieme ad una sussidiarietà che da sola, se ben organizzata, basterebbe. Naturalmente questa non è la sede, perché il tempo a disposizione è pochissimo, per confrontarci su tali strategie; sarà la Commissione competente a consentirci di ridisegnare le politiche di contrasto alla povertà. È evidente, però, che oggi occorre subito intervenire. Mi rivolgo in particolare a chi si affida o si affiderebbe esclusivamente alle seppure importanti ricette della sussidiarietà. Sono proprio le realtà caritative (il volontariato e le imprese sociali) a dirci che occorre intervenire senza altro indugio con più risorse. Altra cosa è invece ritenere che il terzo settore debba e possa intervenire in modo assolutamente attivo, da protagonista, nelle politiche di contrasto al fenomeno.

Nel nostro dispositivo vi indichiamo tre misure urgenti: innanzi tutto, un incremento nella dotazione delle risorse del fondo sociale che - ripeto - è largamente insufficiente; la totale disponibilità di risorse per realizzare la sperimentazione della nuova social card; infine, il completamento per tutto il 2013 dell'iniziativa a regime della social card, già avviata con il Governo Berlusconi.

Il nostro Gruppo interverrà con le parole dei colleghi Favero, Pegorer e D'Adda su queste e altre questioni e, in particolare, sulla morosità incolpevole che riguarda migliaia di persone che rischiano di non poter più abitare in case di edilizia residenziale pubblica a causa dell'impossibilità di pagare con risorse proprie, pur dimostrando la loro incolpevolezza e non essendovi più, se non in minima parte, le risorse di cui fino a quest'anno potevano disporre grazie agli interventi regionali e comunali. Non dimentichiamo che qualche anno fa il Governo tagliò in modo definitivo le risorse per finanziare la morosità incolpevole. Ebbene, anche questo fenomeno ormai è insostenibile e sta determinando situazioni davvero drammatiche.

In conclusione, noi riteniamo che su questo tema debba esservi un sussulto di responsabilità, una maggiore attenzione da parte del Governo e del Parlamento, ben sapendo che le misure di contrasto devono fare i conti con l'esigenza di una nuova visione e di una nuova prospettiva. Sappiamo tuttavia che oggi le povertà non possono aspettare un ridisegno delle politiche pubbliche e quindi chiediamo subito, al di là degli importi minimi che abbiamo indicato (senza i quali abbiamo motivo di ritenere che le politiche di contrasto alla povertà in Italia non possano più essere seriamente realizzate), che si intervenga duramente e convintamente. In questo senso, ci aspettiamo un impegno forte da parte del Governo e del Parlamento. 

